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2 Lamentarsi non basta. Ci è data 
l’opportunità di votare e allora 
votiamo. 

Questo stillicidio annuale di au-
menti, che in media si situano 
intorno al 10%, non può conti-
nuare. Non facciamoci turlupi-
nare dalle solite anticipazioni 
che indicano aumenti minimi 
che, per incanto, arrivano sem-
pre a ridosso delle votazioni 
volte a limitare i premi, ma che 
poi ci ritornano l’anno dopo sul 
naso, come boomerang, con un 
raddoppio dell’aumento.

In Svizzera il reddito pro capite 

mensile è intorno ai 6’800 fran-
chi. In Ticino, invece, è di 5’600. 
Ma i premi di cassa malati sono 
belli alti, più del resto della Sviz-
zera, alla faccia del potere d’ac-
quisto ridotto.

In Ticino, il premio più basso 
con l’assicurazione di base e 
una franchigia a 2’500 franchi, 
è di 398,40; praticamente 400. 
A fronte dei nostri 400 franchi, 
con le stesse prestazioni, un abi-
tante di Zugo ne paga 242,20, 
un grigionese 285,70.

Siamo quelli messi peggio? 
Non proprio, un ginevrino paga 

424.20, ma gli stipendi sono 
sensibilmente diversi.

Abbiamo l’opportunità di cam-
biare le cose. L’iniziativa si pro-
pone di garantire che i premi 
delle casse malati non rappre-
sentino un peso finanziario ec-
cessivo per gli assicurati, sta-
bilendo un limite del 10% del 
reddito disponibile.

Obiettivo dell’iniziativa è pro-
teggere il potere d’acquisto del 
ceto medio che, in  Ticino, paga 
premi tra i più alti  mentre gli sti-
pendi sono mediamente tra i più 
bassi, aumentando 

l’impegno finanziario del Canto-
ne a sostegno dei premi.

Che ne dite?  Ci riproviamo?

L’estate passerà in fretta. Al 28 settembre manca-
no solo due mesi. Finalmente sapremo, una volta 
per tutte, se l’iniziativa del PS, che prevede premi 
della cassa malati che non superino il 10% del red-
dito disponibile, sarà accettata. 
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3 Resta però molto da fare per 
stimolare ulteriormente l’utiliz-
zo.

Anche sulla linea 1 la frequen-
za alla sera è di mezzora. Sulle 
linee extraurbane che servono 
i quartieri per verso Locarno, 
Sant’Antonino, Biasca (spon-
da destra e sponda sinistra) la 
frequenza di giorno  è mezzo-
ra, alla sera solo ogni ora. Per 
la Valle Morobbia la frequenza 
è ogni due ore. Alla sera, dopo 
le 20:00, niente. 

Uno studio del Politecnico di 
Zurigo di alcuni anni fa indica-
va che 15 minuti è la frequen-
za minima necessaria per affe-
zionare il pubblico.

È importante premetterlo. Nella Bellinzona aggre-
gata è stato fatto molto per il trasporto pubblico, 
in particolare sono aumentate le frequenze: sulla 
linea principale fra Arbedo e Camorino (Linea 1) la 
cadenza è ora ogni 15 minuti, la sera ogni mezz’o-
ra.

di Toto Zanini

Frequenze superiori  portano 
sempre i viaggiatori a valutare 
la scelta fra mezzo pubblico e 
mezzo privato: più la frequen-
za è bassa più si decide per  
il mezzo privato. Se il servizio 
pubblico copre solo una parte 
della giornata, come nel caso 
della Valle Morobbia, solo chi 
non ha alternative lo utilizza. 

Non sono però solo le fre-
quenze a influenzare le scelte 
del pubblico. Anche le infra-
strutture di accesso ai mezzi 
sono importanti. In questo 
senso anche nell’area urbana 
ci sono criticità che dovrebbe-
ro essere affrontate subito, in 
particolare i marciapiedi rialza-
ti alle fermate, che dovrebbero 
essere la regola perché indi-
spensabili per facilitare salita 
e discesa specialmente a  chi 
ha problemi di deambulazione 
ma anche alle carrozzine dei 
bambini. Purtroppo, le ferma-
te rialzate sono ancora rare: 
stazione FFS, Viale Pellandi-
ni e poche altre. Anche punti 
nevralgici della rete non sono 
adeguati. A Piazza Orico, ad 
esempio, si intersecano diver-
se linee: linea 1 Castione-Ca-
morino, linea 3   Montecaras-
so, Sementi e Stazione FFF 
Giubiasco, linea 5 Ravecchia 
e ospedale San Giovannni, 
linea 311 direzione Locarno 
che serve i quartieri di Monte-
carasso, Sementina e Gudo. In 
questa fermata le infrastrutture 

TRASPORTI PUBBLICI
BELLINZONESI

sono totalmente inadeguate. 
Sul lato verso nord manca il 
marciapiede rialzato e la fer-
mata è troppo corta per i mez-
zi articolati usati nella linea 
311,  che quindi si devono 
fermare sul campo stradale. Il 
lato verso sud è addirittura pri-
vo di marciapiede. 

In queste condizioni salire e 
scendere diventa problemati-
co specialmente per genitori 
con bimbi in carrozzella o disa-
bili in carrozzina, obbligati a far 
capo alla disponibilità di altri 
passeggeri. Quando ci sono.
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Attenti al lupo

Il 18 luglio, il Consiglio di Stato 
ha emanato un ordine di ab-
battimento per il lupo che ha 
nel Bellinzonese tra giugno e 
luglio. Tra le motivazioni addot-
te per una decisione così rapi-
da (senza voler polemizzare, 
per delle predazioni negli al-
peggi l’ordine di abbattimento 
ha richiesto ben più tempo) vi 
è il numero di predazioni av-
venute “a ridosso di una zona 
così densamente abitata” e il 
“carattere poco timoroso [del 
lupo] nei confronti dell’uo-
mo” (Comunicato stampa del 
18.07.25). 

La decisione, dunque, è sta-
ta presa in maniera celere in 
quanto il lupo ha creato paura 
tra delle e degli abitanti di un 
centro urbano; ma la paura 
delle alpigiane e degli alpigia-
ni non è equivalente? Perché 
questa paura non è abbastan-
za sentita dalla politica e dalla 
popolazione da suscitare rea-
zioni pari a quelle per la preda-
zione di Artore? La paura che 
viene vissuta giornalmente, 
che ora fa tristemente parte 
della quotidianità. La paura 
di svegliarsi ogni mattina e 
trovare delle pecore morte, 
disperse e/o ferite al punto da 
doverle abbattere. La paura 

Nelle settimane scorse un avvenimento all’apparenza eccezionale. Il lupo ha 
predato alcune pecore in un recinto protetto ad Artore, a poche centinaia di 
metri dalla stazione di Bellinzona. Una nuova situazione su cui è indispensa-
bile riflettere. Abbiamo richiesto un parere a Alice Ambrosetti, bellinzonese  
trapiantata in Valle di Blenio, donna contadina, mamma, ricercatrice, presi-
dente del PS della valle, consigliera comunale di Blenio  per l’Area di sinistra  
e candidata PS alle elezioni dello scorso anno per il Consiglio nazionale.

di Alice Ambrosetti

per sé, per i pastori, per chi la 
montagna la vive. 

La sociologia su questo è chia-
ra: quando avviene un fatto 
distante dalla propria realtà, è 
più difficile provare empatia ed 
è più semplice voltarsi dall’al-
tra parte. È difficile contrastare 
questo meccanismo se non 
cercando di avvicinare le di-
verse realtà, così da sviluppare 
il senso di empatia di chi non 
vive una certa situazione; ironi-
camente è stato il lupo di Ar-
tore a fare da ponte. Un ponte 
però che sembra davvero peri-
colante, in quanto si ha la net-
ta sensazione che chi non vive 
nel mondo agricolo ritenga 
che la sparizione dell’agricol-
tura così come la conosciamo 
oggi non sia un suo problema.
Il lupo deve far paura non solo 
per il pericolo che rappresenta 
per l’umano e per gli animali, 
come succede per la maggior 
parte di chi vive in città, ma in 
generale per la minaccia che 
ha sull’agricoltura. Attualmen-
te è palese che non si tornerà 
più indietro, nessuno al giorno 
d’oggi inizierà mai ad allevare 
di nuovo ovini e caprini. Eppu-
re c’è chi resiste, e sono loro 
che vanno salvaguardate/i. Le 
agricoltrici e gli agricoltori che 
continuano ad allevare ovini 
e caprini, preservando un pa-

IL LUPO IN CITTÀ

trimonio che beneficia tutte/i, 
anche chi vive in città. Un fu-
turo senza un’agricoltura di 
prossimità (un futuro per altro 
non così lontano) significa l’im-
portazione di alimenti prodotti 
dove il benessere degli animali 
non è garantito. Significa l’au-
mento delle superfici boschive 
e quindi una minaccia sia di 
pericoli naturali sia per il turi-
smo. Senza un’agricoltura di 
montagna si andrà verso l’in-
dustrializzazione con la per-
dita importante di savoir-faire 
artigiano.

L’agricoltura deve così torna-
re al centro del dibattito poli-
tico, in maniera trasversale, e 
rispetto a tutti i temi, non solo 
il lupo, perché è anche grazie 
all’agricoltura che si potrà pro-
gredire verso una società più 
sostenibile ed equa; speriamo 
che anche chi vive in città inizi 
a capirlo.

4



NOI – N. 70, luglio 2025 PS BELLINZONA

5



NOI – N. 70, luglio 2025PS BELLINZONA

6

MODI DI DIRE CINEMA

La scoperta del corpo di una 
giovane donna sospesa su 
una corda da montagna spin-
ge l’agente federale Kyle Tur-
ner (Eric Bana) a sospettare 
che non si tratti di un semplice 
incidente o un suicidio. L’in-
dagine lo condurrà a scavare 
nel passato, tra campi estivi 
dimenticati, segreti del parco 
e memorie personali dolo-
rose, tra fantasmi e sensi di 
colpa annegati nell’alcool. Un 
mistero che si approfondisce 
episodio dopo episodio, man-
tenendo alta la tensione fino 
alla fine. 

Eric Bana interpreta Kyle Tur-
ner con una presenza inten-
sa ed autentica: il suo dolore 
ricorrente, il senso di colpa e 
l’ossessione per il caso rendo-
no il personaggio credibile e 
coinvolgente. Sam Neill e Lily 
Santiago lo affiancano con 
grande efficacia: Neill nel ruo-
lo del sergente Paul Souter, so-
lido e risoluto, Santiago come 
Naya Vasquez, agente urbana 
trascinata in un ambiente osti-
le da cui uscirà cambiata. 

Senso di colpa come motore 
narrativo

Il cuore emotivo della serie è 
proprio il senso di colpa di Tur-
ner, che diventa il motore della 
sua ossessione. Non si tratta 
solo del dovere di risolvere 
un crimine: per lui, è un’occa-

Untamed” è un thriller psicologico in sei episodi di-
sponibile su Netflix dal 17 Luglio 2025. Ambientato 
nel maestoso Parco Nazionale di Yosemite, questo 
crime avvolto da un alone di mistero esplora con 
grande intensità le fragilità umane. 

UNTAMED

di Jack Martin, regista

sione per espiare una colpa 
che ha represso per anni. Le 
sue notti insonni, i flashback 
improvvisi, il bisogno compul-
sivo di trovare un significato 
nell’ambiente selvaggio che 
lo circonda sono tutti segni di 
una frattura interiore profonda. 
Turner non cerca la giustizia: 
cerca redenzione. E nel cor-
so della serie, il confine tra il 

colpevole che insegue e il col-
pevole che è dentro di lui si fa 
sempre più labile.

Un personaggio altrettanto 
fondamentale è la natura in-
contaminata dello Yosemite.I 
paesaggi sono spettacolari e 
carichi di significato, rifletten-
do i turbamenti interiori dei 
protagonisti. La serie esplora 

il rapporto tra uomo e ambien-
te, dove la bellezza cozza con 
l’indifferenza della natura stes-
sa, con inserti spirituali legati 
ai nativi del posto. Forse tanta 
carne al fuoco, ma ben gestita 
in sceneggiatura e nella mes-
sa in scena, mai pesante e in-
tricata. 

L’efficacia di “Untamed” ri-
siede nella sapiente costru-
zione della suspense: indizi 
apparentemente insignificanti 
emergono come tasselli deci-
sivi, portando il mistero oltre 
il prevedibile. Ogni personag-
gio è immerso in un conflitto 
interiore che si intreccia con 
l’indagine.  

“Untamed” è un thriller elegan-
te e ben scritto, che non si li-
mita all’azione o al puzzle inve-
stigativo: va oltre, esplorando 
i retroscena emotivi dei suoi 
protagonisti. È un film capace 
di combinare atmosfere cupe, 
introspezione psicologica e 
una natura selvaggia e crude-
le, offrendo un’esperienza visi-
va intensa e meditativa.

Una miniserie che merita di es-
sere vista, dalla trama solida, 
interpretazioni d’autore e una 
messa in scena accattivante 
che fanno di questa produzio-
ne Netflix uno dei titoli più inte-
ressanti del panorama attuale 
delle piattaforme e non solo. 
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7 Gli odiatori non le hanno per-
donato la foggia dell’abito un 
po’ scollato per una donna 
che si occupa di scienza. Una 
tempesta d’odio che si è ina-
sprita in seguito al suo discor-
so tenuto al teatro greco antico 
di Taormina. Ancora una volta 
le sue parole sono state igno-
rate con gli odiatori a prender-
sela nuovamente con il suo 
abito. La risposta di Gabriella 
Greison non si è fatta attende-
re: “Non c’è un dress code per 

Gabriella Greison, 51 anni, fisica e narratrice di 
meccanica quantistica, da alcuni giorni è presa 
di mira dagli odiatori della rete perché ha affidato 
proprio alla rete la sua gioia di partecipare in qua-
lità di oratrice ad un cerimonia davanti ai laureandi 
dell’Università di Messina.
(NdR: La stessa Greyson ha dichiarato: “Vi da fastidio che spieghi la 
fisica e abbia le tette?”)

di Alberto Cotti

la dignità. E se cercate decen-
za in un centimetro di stoffa, 
invece che nel contenuto delle 
parole, vi consiglio un esperi-
mento: provate a usare il cer-
vello e a posizionarvi nell’anno 
in corso”.

La divulgatrice ha poi scelto 
l’ironia per replicare alle nu-
merosissime offese ricevute e 
alcune delle sue rispose sono 
davvero geniali.

DI FISICA, FISICI 
E TETTE
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fossero un elemento quasi 
unico quando il mio capo mi 
disse “il Ticino non sembra 
Svizzera, per il paesaggio”. 
Io sorpresa, stavo già per ri-
spondere stizzita, ma effetti-
vamente abbiamo un territo-
rio unico: in pochi chilometri 
passiamo dalle Alpi con le loro 
cime impervie, ai laghi incasto-
nati tra le montagne fino ad un 
addolcimento del paesaggio 
nel Mendrisiotto. Anche i dia-

letti, stretti e con suoni severi 
nel nord, verso sud si aprono, i 
suoni cambiano.

Il Ticino, in mezzo a tutti i suoi 
difetti, che sono perlopiù di 
natura antropica, offre tanta 
bellezza, che non sempre si 
coglie, soprattutto se la si ha  
davanti agli occhi tutti i giorni. 
La stessa cosa mi è capitata 
con il bagno pubblico di Bel-
linzona: per me le piscine pub-
bliche avevano quella forma 
lì, una passerella “attrezzata” 
che fa da spina dorsale alle 
piscine e ai vari spazi del par-
co, collegando due punti della 
città. 
E invece arriva gente (architet-

Io l’ho scoperto tardi, pensavo 
che un paesaggio così fosse 
la normalità, sono cresciuta 
in Riviera, all’ombra di queste 
montagne, in un fondovalle lar-
go circa 1 chilometro e mezzo.

Mi sono accorta della bellezza 
delle montagne che tornano 
verdi in primavera verso la fine 
delle medie, come se prima 
non guardassi spesso verso 
l’alto. Mi sono resa conto che 

Quando il treno sbuca da AlpTransit all’imbocco 
della Leventina, più di una volta mi è capitato di 
sentire un “wow” sussurrato da diversi viaggiatori. 
Non solo per il sole, ma le montagne, ricoperte di 
verde in primavera ed estate sono davvero maesto-
se e affascinanti. 

LA BELLEZZA
GENERA BELLEZZA

di Paola Falconi, architetta ETHZ

ti) da tutto il mondo ad ammi-
rare l’opera.

Un’altra bellezza a cui siamo 
abituati è l’inserimento pa-
esaggistico dell’autostrada, 
progettata da Rino Tami. Dai 
portali delle gallerie, alle pen-
denze dei ponti che l’attraver-
sano, agli affascinanti piloni 
dell’A2 sulla Biaschina, che 
ho cominciato ad ammirare 
dal Treno Gottardo, quando il 
tunnel di base era chiuso per 
mesi.

La bellezza genera bellezza: 
è importante riconoscerla e 
non darla per scontata. È da 
valorizzare, come lo è il nostro 
territorio, la risorsa più prezio-
sa di cui dispone il nostro Can-
tone e ogni tanto va ricordato, 
ma che è stato strapazzato, 
in tutte le zone abbastanza 
pianeggianti da poter essere 
sfruttate; nulla impedisce di 
intervenire per migliorare, ri-
scoprire o rivalorizzare ciò che 
abbiamo.

TRA ARCHITETTURA E TERRITORIO 

8
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9

Una nefasta domenica di qualche mese fa ho nota-
to qualcosa di bianco e lanuginoso crescere sulla 
mia amata piantina di caffè. Da quel giorno è inizia-
ta una continua lotta tra me e questo minuscolo ma 
incredibilmente subdolo e numeroso nemico. “Chi 
ha vinto?” Chiederete voi. Beh, avete un solo modo 
per scoprirlo. 

Per la prima mossa mi sono 
basata su L’arte della guerra 
di Sun Tzu: “Conosci il tuo ne-
mico”. In pochi lo sanno, ma 
per scrivere questo trattato di 
strategie militari il mastro Sun 
si è lasciato ispirare da Mario, il  
suo giardiniere, il quale si sof-
fermava spesso a raccontare 
al maestro le peripezie della 
cura delle piante, sofferman-
dosi particolarmente sulle lotte 
silenziose con insetti e paras-
siti. Quindi, forte del sostegno 
di Sun Tzu e del suo amato 
giardiniere Mario, mi sono 
armata di Google Lens e ho 
scoperto che l’infame creatura 
che aveva attaccato la mia dol-
ce piantina era la cocciniglia 
cotonosa. Praticamente una 
condanna a morte, perché è 
impossibile liberarsi di questo 

L’ARTE
DELLA GUERRA

di Liliana Mordasini, studente comunicazione USI

maledetto insetto e non solo è 
resistente a qualsiasi cosa, ma 
sembra quasi che i pesticidi 
lo fortifichino, spingendolo a 
svilupparsi ed evolversi con lo 
scopo di infestare quante più 
piante possibili con tecnolo-
gie sempre più avanzate, tipo 
invasione aliena. Se un giorno 
dovessi trovare le cocciniglie 
guidare minuscole navicelle in 
camera mia non ne sarei per 
nulla sorpresa. 

Tuttavia, io all’epoca ero piena 
di ingenuità e ottimismo ma 
non mi lasciai scoraggiare, pu-
lii accuratamente ogni singola 
foglia della piantina di caffè per 
poi farle una rapida doccia e 
infine inondarla con un pestici-
da per le cocciniglie che aveva 
un sospetto odore di petrolio. 

Soddisfatta delle mie azioni e 
convinta che la guerra fosse 
vinta, rimisi a posto la pianta e 
continuai con la mia vita. 

Mi sbagliavo. 

Tempo un mese la cocciniglia 
di merda tornò

Ripetei tutta la trafila scritta 
sopra. Un mese dopo la rifeci 
una terza volta. Al quarto mese 
la situazione era degenerata: i 
piccoli mostri lanuginosi ave-
vano invaso altre 6 piante, e 
questa guerra di logoramento 
stava iniziando a pesare sia 
alla piantina di caffè, che sta-
va per cedere all’assalto, sia 
a me, che ero pronta a spara-
re alle cocciniglie ad una ad 
una con il fucile a piombini. 
Così mi convinsi a comprare 
un nuovo prodotto specifico 
per quel tipo di infestazione: 
di nuovo ho pulii ogni singola 
foglia, feci la doccia e inondai 
di insetticida le mie bambine; 
per poi rimetterle in isolamento 
sperando che questa fosse la 
volta buona. 

La buona notizia? 6 piante su 

7 sono riuscite a liberarsi dal 
flagello.

La cattiva? La pianta che non 
si è liberata dalla piaga è sta-
ta proprio quella di caffè, alla 
quale sono particolarmente 
affezionata perché me l’ha re-
galata un caro amico. 

Sconfitta e amareggiata, stavo 
per arrendermi, ma nel mo-
mento più buio mi è venuta 
l’illuminazione: tempo fa avevo 
letto che in alcuni casi, per far 
fronte a infestazioni di paras-
siti, è sufficiente spostare la 
piantina all’esterno (condizioni 
climatiche permettendo) e la-
sciare che altri insetti si occu-
pino della questione. Così ho 
fatto, e il 27 luglio 2025 io e le 
cocciniglie abbiamo firmato un 
trattato di pace: la guerra è sta-
ta ufficialmente vinta. 

Lasciatevi ispirare dalle mie 
peripezie e ricordate che an-
che nei momenti più bui una 
soluzione si trova, e anche che, 
spesso, la soluzione migliore è 
lasciare che la natura faccia il 
suo corso. 
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RICORDARSI
DI RINGRAZIARE

Quotidianamente benefi cia-
mo di servizi, collaboriamo 
con qualcuno o riceviamo un 
colpo di mano. Nella maggior 
parte delle circostanze, non si 
tratta di slanci eccezionali di 
generosità, ma di situazioni 
previste, spesso contro paga-
mento o con una componente 
di reciprocità. Pertanto, spes-
so non pensiamo a ringrazia-
re adeguatamente per queste 
prestazioni.

Va detto che all’epoca attuale, 
le interazioni legate a servizi 
sono diminuite: non si va più 
in posta, si paga alla cassa au-
tomatica, si eff ettuano acquisti 
on-line e i telefonisti si chiama-
no « GPT ».

La riconoscenza ha un’im-
portante valenza comunita-
ria: immaginare chi sta dietro 
a un evento o a un servizio, 
ringraziare le persone che si 
adoperano a titolo volontario, 
esprimere apprezzamento per 
il lavoro svolto con straordi-
naria qualità, spiegare in che 
modo ci si sente soddisfatti o 
sostenuti dall’operato altrui, 
lasciare una mancia un po’ 
più cospicua del solito. Oltre 
ad essere un giusto gesto di 
gentilezza e di riconoscimento 
verso un’altra persona, ringra-
ziare ci fa assaporare ulterior-
mente un momento o un risul-
tato, incoraggia l’impegno e la 
disponibilità e raff orza il senso 
di appartenenza.

Tante grazie a voi per la lettura!

 di Agnese Strozzega

di Corrado Mordasini

VACCHINI
E I FENICOTTERI

Era verso la fi ne dei ruggenti 
anni ’80 quando io, in cerca 
di lavoretti estivi, fui impiegato 
come uomo di fatica al festival 
di Locarno. Cavoli, pagavano 
bene per i tempi, ma sudavi 
dalla mattina alla sera a portare 
transenne, pacchi, altoparlanti, 
sedie e tutte quelle cose che l’i-
gnaro cinefi lo trova al suo  osto 
quando si adagia comodamen-
te in piazza per godersi un do-
cumentario uzbeko o l’ultimo 
fi lm esistenzialista di un cinea-
sta svedese il cui nome ricorda 
un vulcano boreale. 

Tra questi ci fu il montaggio 
dell’ormai mitologico (al pari 
dell’idra di Lerna) schermo vac-
chiniano. Sia chiaro, né io ne 
nessuno degli operi italiani che 
montavano questo costrutto di 
razionalismo ticinese, avevamo 
la minima idea di che opera 
stupefacente avessimo tra le 
mani. Mio unico cruccio, era 
quello di non prendermi sulla 
testa uno dei pesanti tubolari 
metallici che componevano 
questo piccolo Louvre canto-
nale (a molti non sarà sfuggita 

la somiglianza con la piramide 
simbolo del museo parigino). 
Noi sudavamo come porcelli 
sotto il sole di luglio, me lo ri-
cordo bene, cercando di so-
pravvivere in un’epoca in cui 
la SUVA ancora non era così 
pedante in materia di misure di 
sicurezza.

Avevo pure frequentato le 
scuole medie di Losone, altro 
monumento metallico e ligneo 
dell’esimio architetto. Ciò non 
mi rende un esperto ma,  per-
lomeno,  uno che Vacchini l’ha 
provato sulla sua pelle.

Detto questo, penso che an-
che una bella fetta di locarnesi 
abbiano scoperto solo ora che 
non stavano ammirando solo 
un umile schermo bianco sor-
retto da tubolari, ma l’opera di 
uno degli architetti che hanno 
segnato il secolo passato. Ep-
pure, uno schermo è un’opera 
effi  mera, come il San Carlino 
di legno a Lugano o la famo-
sa tenda del Botta (anch’essa 
foriera di interminabili polemi-
che). Senza essere un tecnico, 

suppongo che dopo un tot di 
decenni sia meglio sostituire 
l’artefatto prima che piombi in 
avanti spedendo a miglior vita 
qualche decina di sfegatati 
amanti della settima arte. Pen-
so sia una questione pratica e 
dall’alto della mia arroganza, 
immagino che forse nemmeno 
il Vacchini si strapperebbe le 
vesti all’idea che questa griglia 
metallica venga fi nalmente so-
stituita. 

La polemica estiva locarnese, 
spesso succulenta e diverten-
te, fa però orma parte della 
tradizione e dovrebbe essere 
iscritta come patrimonio im-
materiale dell’UNESCO al pari 
delle processioni mendrisiensi. 
Qualcuno si ricorda i meravi-
gliosi fenicotteri rosa di Oppy 
De Bernardo? Inondarono la 
piazza locarnese e le menti dei 
ticinesi per settimane. Al pari 
dei salvagenti di Oppy, anche 
questa polemica si sgonfi erà in 
attesa della prossima, che pro-
babilmente riguarderà le mac-
chie del pardo. Buona visione!

Io sono un povero ignorante. Mai avuto velleità da 
grande artista o uomo d’arte, da critico o esperto 
d’architettura. Mi piacerebbe comunque poter dire 
la mia sullo schermo del festival di Locarno, prege-
vole opera di Livio Vacchini.
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